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Prima il suono, poi le parole 
di Elisabetta Braga 

Il concerto di questa sera del Coro della Cattedrale di Siena 
“Guido Chigi-Saracini” propone diverse interpretazioni del 
rapporto tra musica e parola, tradotto, a volte, in una fusione 
giocosa che oscilla tra senso e non senso, abbracciando esempi 
della tradizione folklorica o del genere del madrigale, rinato nel 
Novecento con il Neomadrigalismo. 

Nel suo saggio del 1912 Sulla relazione con il testo, Arnold 
Schönberg afferma di aver colto il contenuto di un Lied di 
Schubert semplicemente ascoltandolo, senza aver letto il testo in 
precedenza e senza prestare particolare attenzione al significato 
delle parole durante l’ascolto. Questo segna l'inizio di una 
rivoluzione estetica fondamentale che rappresenta un punto di 
svolta nella lunga e complessa storia del rapporto tra musica e 
testo verbale. Tale rapporto aveva spesso relegato la musica a un 
mero rivestimento sonoro della poesia, al solo scopo di abbellire 
i versi e potenziarne il valore espressivo, come avviene nel genere 
del madrigale.  Talvolta, alla musica può essere assegnato un 
valore linguistico, secondo cui essa è in grado di veicolare 
significati in maniera analoga al linguaggio verbale. 

 La questione del significato ha un ruolo cruciale all’interno di 
questo dibattito, trattandosi di una strada che prevede diverse 
diramazioni. Da una parte, la musica può aderire perfettamente 
al testo, preservandone la comprensibilità; dall’altra, come nella 
polifonia, la musica può conferire alle linee vocali un’identità 
sonora talmente riconoscibile da poter prescindere 
dall’intelligibilità delle parole.   

L’affermazione di Schönberg, dunque, riporta musica e parola 
alla loro essenza costitutiva primigenia: il suono. Musica e parola 
possono essere scomposte in unità fondamentali – i singoli suoni 



della musica e i fonemi che costituiscono la parola; i raffinati 
artifici retorici della poesia – come rime, assonanze, onomatopee 
- si basano su questo principio, al fine di sciogliere la parola dalla 
dimensione pragmatica del linguaggio e trasformarla in una 
successione di suoni che trascende il mondo materiale e 
rimanda alla sfera del metafisico. In questo modo, le parole 
diventano quelle che Novalis chiamava Zauberworte (formule 
magiche): il nonsense e tutte le sue declinazioni, anche quelle 
popolari come la filastrocca, la ninna nanna e altre tipologie di 
canti tradizionali, esprimono l’ambientazione timbrica di un 
testo, giocando sul sottile filo dell’ambiguità. Testi di tal genere 
dipingono un mondo assurdo e caotico che combina razionale e 
irrazionale, nel quale quello che conta è soltanto il suono.   

La musica di Ildebrando Pizzetti aveva con il testo un rapporto 
particolare. Il compositore credeva fermamente nell’aderenza 
della musica al verbo, talvolta conferendo alla scrittura musicale 
– specialmente nelle opere - un andamento discontinuo per 
seguire al meglio i differenti stati d’animo dei suoi personaggi, 
come avviene nella sua opera lirica Fedra. Nel trattamento del 
coro invece, enfatizza l’aspetto musicale, ben connotato, a volte 
lasciando il dettato meno percepibile. Elemento costante 
dell’arte di Pizzetti è il riferimento all’antichità classica, che lo 
accomuna ai suoi contemporanei, come Casella, Respighi, 
Malipiero, che vi avevano fatto ricorso per rompere con il 
Romanticismo e rinnovare il linguaggio musicale in un’ottica più 
moderna. Pizzetti, invece, non si allontanò mai dall’estetica 
dell’Ottocento, considerando il sistema modale e il canto 
gregoriano come strumenti di affermazione della propria 
identità. Questo si traduceva non in un nostalgico ritorno al 
passato, ma in una sua riattualizzazione nel tempo presente. 

 Le Due Composizioni Corali, scritte dall’ottantenne compositore, 
incarnano bene questo aspetto. I testi sono due liriche di Saffo 



tradotte da Manara Valgimigli, allievo del Carducci; il modello di 
riferimento è il genere del madrigale, forma polifonica 
rinascimentale in cui il significato del testo si rispecchia nella 
musica attraverso effetti di pittura sonora (i madrigalismi). I due 
brani di Pizzetti sono fedeli a questo aspetto: nel primo, Il 
giardino di Afrodite, l’imitazione tra le voci imita, con velocità 
differente, il mormorio dell’acqua – simbolo della dea – e il fruscio 
delle foglie; anche nel secondo, Piena sorgeva la luna, la delicata 
danza delle fanciulle illuminate dalla luce lunare è reso dal 
vocalizzare delle voci femminili e dall’andamento mellifluo delle 
linee vocali. Entrambi i brani si muovono su una superficie 
modale, dalla quale affiorano tracce del sistema tonale.  

Il ricorso alla modalità di stampo folklorico è una caratteristica 
dei canti popolari, aspetto che György Ligeti mantiene nelle sue 
trascrizioni. Ritornando alla propria terra e alla propria lingua 
madre dopo la delusione per l’affermazione del regime 
comunista ungherese, Ligeti recupera la musica popolare 
seguendo le orme di Bartók. I tre testi presentati questa sera, 
Magos kösziklának, Gomb gomb e Lakodalmas sono, 
rispettivamente, un canto d’amore, una filastrocca per bambini 
e un canto di nozze. Tipico della musica popolare, i testi 
presentano un linguaggio semplice, nel quale la sonorità delle 
parole ha un ruolo di primo piano; il significato appare e 
scompare, in un andirivieni continuo tra senso e non senso. 
Queste composizioni contengono già alcune caratteristiche 
tipiche dello stile di Ligeti, come la presenza di frammenti di 
micromelodie che, fluendo tra le voci, tendono ad addensarsi e 
poi a disperdersi.  

Éjszaka fa parte del dittico Éjszaka – Reggel (Notte – Giorno) su 
poesie di Sándor Weöres, musicati da Ligeti nel 1955. Queste 
composizioni segnano un distacco dallo stile precedente di 
Ligeti nell’elaborazione della musica folklorica, che era, come già 



ascoltato nei brani precedenti in programma, fortemente 
influenzato da Bartók.  

Weöres modella una patina popolare applicando le rigide 
strutture metriche della poesia tradizionale ungherese a un 
linguaggio caleidoscopico fatto di giustapposizioni sonore. 
Significativo è il modo di pensare le texture corali: riflettendo la 
complessa struttura a canone del testo di Weöres, le linee vocali 
si addensano progressivamente per imitazione formando dei 
raggruppamenti di note; caso emblematico di questa tecnica, 
che si svilupperà poi negli anni Sessanta nella micropolifonia, è il 
celebre brano Lux Aeterna, posto a conclusione del concerto di 
questa sera. I cluster vocali costruiti sui tasti bianchi del 
pianoforte evocano l’oscurità della notte e il senso di mistero in 
Éjszaka; Reggel comincia, invece, con una sovrapposizione di 
tasti neri del pianoforte che si trasforma in un’armonia diatonica. 
Questo espediente di natura madrigalistica, unito a elementi 
onomatopeici come il canto del gallo, il ticchettio dell’orologio e 
il suono delle campane, rappresentano simbolicamente il 
sorgere dell’alba.  

I Nonsense di Goffredo Petrassi mettono in musica cinque testi 
di Edward Lear, poeta e illustratore inglese che aveva reso 
popolare la poesia nonsense e il limerick (genere di canzone 
umoristica nata in Inghilterra nel XVIII sec.). Raramente il 
compositore romano si era dedicato alla scrittura per coro senza 
accompagnamento strumentale, riservata a composizione sacre 
come i Mottetti per la passione e i Tre cori sacri. L’esperienza del 
Neomadrigalismo, culminante nel Coro dei morti - omaggio ai 
maestri della polifonia rinascimentale - è chiaramente presente 
nei Nonsense. Chiave di lettura di queste brevi composizioni è 
l’umorismo; infatti, i testi ritraggono personaggi caricaturali, a 
tratti buffi, a tratti inquietanti. Le parole sembrano rimandare a 
un significato, che in realtà non esiste; la musica, dunque, 



rispecchia il contenuto della poesia nel ricreare l’espressione 
sonora di fonemi e sillabe attraverso diversi artifici compositivi. 
L’ostinato in controtempo dei bassi è la comica controparte nel 
n.1, C’era una signorina; lo sbadiglio delle voci nel n.3 esprime la 
noia del vecchio di Rovigo, mentre i rapidi glissandi del n. 5, C’era 
una vecchia di Polla, imitano il vociare spaventato della folla.  

Tipico dello stile di Petrassi, piccoli germi tematici costituiscono 
la musica dei Nonsense; non mancano elementi del linguaggio 
modernista europeo, rintracciabile negli impulsi ritmici 
asimmetrici che richiamano la Sagra di Stravinskij, nel 
trattamento polifonico delle voci alla maniera di Hindemith, 
mentre l’esperienza del serialismo si manifesta in un breve 
episodio all’inizio del secondo madrigale.  

Nei primi decenni del Novecento, il rinnovamento del linguaggio 
musicale era un’esigenza sentita da più parti. In Francia, André 
Jolivet, Yves Baudrier, Olivier Messiaen, Jean-Yves Daniel-Lesur e 
Pierre Schaeffer fondarono il gruppo “Jeune France” nel 1936. Il 
loro intento era di mettersi sulle tracce e riscoprire una musica 
autenticamente francese e più “umana”, per contrastare 
l’ideologia delle avanguardie, accusate di aver reso la musica 
assoggettata a una logica razionale troppo astratta e sterile. 
Questo neoumanesimo musicale trovò nella voce, specialmente 
nel coro polifonico a cappella, il suo mezzo di espressione 
prediletto. 

Articolato in sette movimenti, Le Cantique des cantiques, per 
coro a 12 voci, di Jean-Yves Daniel-Lesur integra il testo biblico del 
Cantico dei Cantici in francese con il Salmo 51 Miserere e alcuni 
testi della tradizione ebraica.  Il polilinguismo di questa 
composizione, che prevede il testo integrale in francese 
combinato con frammenti in latino ed ebraico – quasi delle voci 
interne al parlante principale - è, per Daniel-Lesur, portatore di 
un messaggio universale di elevazione spirituale attraverso la 



musica, un soffio vitale definito dal compositore pneuma. 
Analogamente alla corrente del Neomadrigalismo, l’uso di alcuni 
espedienti tipici della musica francese tradizionale riveste la 
composizione di un velo di antichità, come nell’impiego di 
melodie gregoriane originali e della polimodalità, che restituisce 
un senso di centro tonale. Per arricchire la trama polifonica, la 
scrittura corale imita un comportamento strumentale, 
ulteriormente impreziosita dal ricorso a ritmi multipli (poliritmia). 
Come nel cantus firmus gregoriano, il tenore è il protagonista 
attorno al quale si muovono le altre voci. 

La selezione di questo concerto vede l’esecuzione del primo 
movimento, Dialogue, e l’ultimo, Epithalame. In Dialogue, la 
scomposizione della parola “Alleluia” tra le parti del coro è un 
chiaro segnale del trattamento orchestrale riservato alle voci, che 
permette al compositore di ottenere un colore timbrico di 
particolare effetto. Il settimo e ultimo movimento, Epithalame, 
espone una melodia sulla quale si costruisce un canone imitativo 
tra le voci, che si scompongono e si rifrangono in ritmi 
contrastanti nel complesso contrappunto finale.  

L’ironia nella relazione tra testo e musica è l’elemento 
fondamentale nei Nonsense Madrigals di György Ligeti, su testi 
di Lewis Carroll, William Brighty Rands e Heinrich Hoffmann. 
Questo ciclo di sei madrigali per sei voci maschili fu eseguito per 
la prima volta dal gruppo vocale a cappella The King’s Singers. 
Artifici retorici che giocano sul suono dei fonemi generano delle 
concatenazioni di parole che vengono musicate con le tecniche 
del madrigale polifonico unito alla complessità ritmica del jazz.  
Tali aspetti concorrono alla Stimmung grottesca di queste 
composizioni, cui si aggiungono le ripetizioni quasi ossessive che 
deformano gradualmente l’atmosfera ludica iniziale. Il 
trattamento del linguaggio, articolato per accumulatio e 



stratificazione, richiama composizioni come Adventures, 
Nouvelle Adventures e Le Grand Macabre.  

Il concerto di questa sera presenta il n. 3, The Alphabet: la 
gestione della dinamica costruisce una forma ad arco, in cui il 
progressivo accumulo e urto delle linee vocali ricorda quello di 
Lux Aeterna; più volte, nel corso del brano, il crescendo 
dell’intensità giunge fino al climax per poi svuotarsi 
improvvisamente, come un movimento a onde. Nella 
conclusione, le voci spariscono, ironicamente, con la lettera “zed” 
(zeta).  

Figura chiave del repertorio corale, Clytus Gottwald è l’autore 
dell’arrangiamento per coro a sedici voci del Lied di Gustav 
Mahler Ich bin der Welt abhanden gekommen, su poesia di 
Friedrich Rückert. Direttore di coro, compositore e musicologo, 
Gottwald è noto per aver fondato e diretto la Stuttgart Schola 
Cantorum nel 1960, ensemble vocale specializzato sia nel 
repertorio polifonico rinascimentale sia in quello 
contemporaneo. Nel 1972, Pierre Boulez lo seleziona per la 
realizzazione del Centre Beaubourg a Parigi.  

Quarto Lied dei Rückert-Lieder, composti da Mahler nello stesso 
periodo delle Sinfonie Quinta e Sesta e dei Kindertotenlieder, Ich 
bin der Welt abhanden gekommen ripercorre il solco lasciato da 
Franz Schubert nel genere liederistico. Queste composizioni 
segnano un punto di cambiamento per lo stile compositivo di 
Mahler. Il peregrinare del Wanderer (viandante) schubertiano 
sembra giungere a compimento, distaccandosi serenamente 
dal mondo e ascendendo a una dimensione simile al nirvana. 
Interessato alla “Nuova Musica”, Gottwald traduce per coro a 
cappella la ricca orchestrazione mahleriana, ricorrendo allo stile 
compositivo di Ligeti. La monodia della linea vocale del Lied 
originale, come il testo, viene scomposta e distribuita tra i vari 
registri vocali, alternando omoritmia e contrappunto, spesso 



raggiungendo gli estremi della tessitura a fini coloristici. Come in 
Lux Aeterna, ne risultano sezioni con densità sonora variabile: 
alcune più leggera e altre particolarmente compatte, nelle quali 
è percepibile l’idea ligetiana di un suono che si muove in varie 
direzioni dentro i confini di uno spazio ben definito. 

Questa caratteristica è il punto fondamentale dell’estetica 
espressa da György Ligeti nel suo Lux Aeterna, per sedici voci 
soliste. Negli anni Sessanta, influenzato dall’esperienza della 
musica elettronica, Ligeti approda definitivamente al suo 
distintivo stile compositivo, che rielabora la tradizionale tecnica 
polifonica attraverso la micropolifonia. Egli, dunque, trasforma 
un espediente compositivo classico come il canone in una 
matrice di sonorità non convenzionali. Le linee vocali, 
muovendosi per intervalli ravvicinati, si sovrappongono e si 
sottraggono, generando una massa sonora apparentemente 
statica, ma che cela al suo interno movimenti sottili e 
impercettibili di accumulazione e svuotamento. Fagocitate da 
un tessuto sonoro più ampio, le singole voci della polifonia 
perdono la loro individualità; anche l’intellegibilità delle parole 
viene a mancare. Il risultato è quello di una caligine sonora da cui 
forme parziali e indistinte emergono e poi sprofondano, in un 
incessante alternarsi tra oscurità e luce. Il regista Stanley Kubrick 
intuì il potenziale di questa musica evocatrice di un “mondo 
alieno”, includendo Lux Aeterna – e altre composizioni di Ligeti 
nello stile della micropolifonia - nel suo film 2001: Odissea nello 
spazio a simboleggiare l’apparente caos che regna nell’universo. 

Evidenti sono la contraddizione e l’ambiguità nell’ideale sonoro 
del compositore ungherese. Gli opposti convivono in uno spazio 
acustico: stasi e movimento, semplice e complesso, individuo e 
massa. Questo formicolio vocale, associato alla preghiera tratta 
dalla Messa di Requiem, sembra rimandare inevitabilmente a 
una rappresentazione sonora delle masse imploranti e senza 



volto schiacciate dai regimi totalitari, tema con cui Ligeti dovrà 
confrontarsi più volte nel corso della sua vita.  

Partendo dal rinnovamento modernista della polifonia 
rinascimentale, questo concerto pone davanti al pubblico una 
sintesi della complessa dinamica tra musica e parola, in un 
percorso d’ascolto in cui la musica assimila e trasfigura la parola 
in musica stessa. La percezione della totalità di una 
composizione - l’unione di tutti gli elementi che la compongono 
- diventa strumento per la ricerca individuale di senso, un portale 
verso realtà alternative e interiori dove diverse coordinate 
storiche coesistono. Questo rivela tutta la potenza espressiva del 
suono nel suo eterno dialogo con la parola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Ildebrando Pizzetti 
 
Due Composizioni Corali 
Su poesie di Saffo, traduzione di 
Manara Valgimigli 
 

Il giardino di Afrodite 
Un boschetto di meli; 
Sugli altari bruciano incensi, 
Mormora fresca l'acqua tra i 
rami. 
tacitamente. 
Tutto il luogo è ombrato di 
rose, 
Stormiscono le fronde,  
E ne discende molle sopore. 
E di fiori di loto come a festa 
fiorisce il prato 
Esalano gli anéti sapore di 
miele. 
Questa è la tua dimora,  
Cipride: 
Qui tu recingi le infule sacre,  
E in auree coppe versi, 
Copiosamente, nettare e gioia,  
O Cipride. 
 
Piena sorgeva la luna 
Piena sorgeva la luna: 
E intorno all' ara le fanciulle 
stettero; 
Intorno all' amabile ara le 
fanciulle cretesi,  
In cadenza, coi molli piedi 
danzavano, Leggermente sul 
tenero fiore dell'erba 
movendo. 
Le stelle intorno alla bella luna 
Velano il volto lucente, quando 

 



Piena, al suo colmo, argentea, 
Splende su tutta la terra. 
 
György Ligeti 
 

Magos kősziklának 
Magos kősziklának 
Oldalából nyílik 
A szerelem orvosság, 
Ki az én szivemet, 
Gyenge termetemet, 
Mindenkor megújítja. 
Aki a szerelmet 
Soha nem próbálta, 
Csak álomnak álitja. 
 
Oh, gyönyörűséges, 
Mindeneknél kedvesb, 
Hervadhatatlan rózsa, 
Kinek árnyékában, 
Gyenge hajlékában 
Én fejem nyugszik vala. 
De tőlem távozék 
Hirtelen elmulék 
Életemnek istápja. 
 
Valameddig élek, 
Mindaddig ohajtlak 
Én szerelmem, tégedet, 
Noha most elhagylak, 
De szivembe írtam 
Azt te ékes nevedet; 
Nagy homályban szivem 
Siralomban lelkem, 
Mig nem látlak tégedet. 
 
Verje meg az Isten, 
Ki miatt lött nékem 
Tetőled elválásom, 

 
 
Una roccia alta 
Una roccia alta 
Dal suo lato si apre 
La medicina dell'amore, 
Che il mio cuore, 
La mia fragile costituzione, 
Rinnova sempre. 
Chi l'amore 
Mai non ha provato, 
Lo considera solo un sogno. 
 
Oh, meravigliosa, 
Più cara di tutte, 
Rosa eterna, 
All'ombra della quale, 
Nel suo fragile rifugio 
Riposava la mia testa. 
Ma si è allontanata da me 
E rapidamente svanì 
Il sostegno della mia vita. 
 
Finché vivrò, 
Finché ti desidererò 
Mio amore, te, 
Anche se ora ti lascio, 
Ma nel mio cuore ho scritto 
Il tuo nome glorioso; 
Il mio cuore è nell'oscurità, 
La mia anima nel dolore, 
Finché non ti vedrò. 
 
Dio colpisca, 
Chi ha causato 
La mia separazione da te, 



Az magas mennyégből, 
Soha az Istentől 
Áldás reá ne szálljon! 
De tégedet, szivem, 
Hozzám hűségedben 
Sok ideig megtartson! 
 
De tégedet, szivem, 
Hozzám hűségedben 
Sok ideig megtartson! 
De tégedet, szivem, 
Hozzám hűségedben 
Sok ideig megtartson! 
 

Dall'alto dei cieli, 
Mai l'abbia da Dio 
Una benedizione su di lui! 
Ma te, mio cuore, 
Nella tua fedeltà verso di me 
Ti conservi a lungo! 
 
Ma te, mio cuore, 
Nella tua fedeltà verso di me 
Ti conservi a lungo! 
Ma te, mio cuore, 
Nella tua fedeltà verso di me 
Ti conservi a lungo! 

Gomb, gomb,  
Gomb, gomb, gomb, gomb, 
sor gombom, 
selyem lajbim gombolom, 
harminchárom sor gomb rajta, 
sej, réti rózsám neve rajta, de 
rávarrva. 
 
 
 
Haj, a zsíros papiros, 
úgy szép a lány, ha piros, 
ha nem piros színtelen, 
sej, megölelem kénytelen, 
megölelem, megcsókolom 
szívesen. 
 

Bottone, bottone 
Bottone, bottone, bottone, 
bottone, una fila di bottoni, 
allaccio il mio panciotto di 
seta, 
trentatré file di bottoni su di 
esso, 
eh, il nome della mia rosa di 
campo è cucito su di esso. 
 
Ah, la carta unta, 
la ragazza è bella quando è 
rossa, 
se non è rossa è incolore, 
eh, l'abbraccio lo stesso, 
la abbraccio, la bacio 
volentieri. 
 

Lakodalmas 
Menyasszony, vőegény, de 
szép mind a kettő, 
Olyan mind a kettő, mint az 
aranyvessző, 
hej, mint az aranyvessző. 
 

Canzone di nozze 
La sposa, lo sposo, che belli 
entrambi, 
Entrambi sono come la 
verga d'oro, 
eh, come la verga d'oro. 
 



Jeges a sudárfa, nehéz vizet 
merni, 
Ösmeretlen kislányt nehéz 
megölelni, 
hej, nehéz megölelni. 
Vetettem ibolyát, várom 
kikelését, 
Várom a rózsámnak 
visszajövetelét, 
hej, visszajövetelét. 
 
Van széna, van szalma a 
szénatartóba, 
megölellek rózsám a 
pitarajtóba! 
haj, a pitarajtóba. 
 
 

Il tronco è ghiacciato, è 
difficile raccogliere l'acqua, 
È difficile abbracciare una 
ragazza sconosciuta, 
eh, difficile abbracciarla. 
Ho piantato delle viole, 
aspetto che germoglino, 
Aspetto il ritorno della mia 
rosa, 
eh, il suo ritorno. 
 
C'è fieno, c'è paglia nel 
fienile, 
ti abbraccerò, rosa mia, sulla 
soglia! 
ah, sulla soglia. 
 

Éjszaka 
Poesia di Sándor Weöres, 
 

Rengeteg tövis: csönd. 
Én csöndem: szívem 
dobogása... 
Éjszaka. 

Notte 
 
 
Moltitudini di spine: silenzio. 
Il mio silenzio: il battito del 
mio cuore... 
Notte. 
 

 
 
Goffredo Petrassi 
 

Nonsense Madrigals 
Poesie di Edward Lear, traduzione di 
Carlo Izzo 
 

1.C’era una signorina il cui naso  
prospera e cresce come mai fu 
il caso; quando ne perse di 
vista la punta, esclamò tutta 
compunta: 

 



“Dio t’accompagni, o punta del 
mio naso!” 
 
3. C’era un vecchio di Rovigo 
a cui doleva d’esser vivo, 
quindi, presasi una sedia,  
vi morì sopra d’inedia,  
quel doloroso vecchio di 
Rovigo. 
 
5. C’era una vecchia di Polla  
malamente pigiata tra la folla,  
alcuni ne uccise a pedate,  
altre schiacciò a bastonate, 
quell’impulsiva vecchia di 
Polla.  



Jean-Yves Daniel-Lesur 
 

Le Cantique des Cantiques 
 

1. Dialogue   
A ma cavale attelée au charde 
Pharaon 
je te compare. 
Mon bien-aimé est à moi 
comme un bouquet de 
myrrhe qui repose entre mes 
seins. 
Que tu es belle ma bien-
aimée; 
tes yeux sont des colombes. 
Comme le lis entre les 
chardons 
telle est ma bien-aimée entre 
les jeunes filles. 
Comme le pommier parmi les 
arbres du verger, 
tel est mon bien-aimé parmi 
les jeunes hommes. 
J’ai désiré som ombrage et 
m’y suis assise 
et son fruit est doux à ma 
bouche 
Il m’a menée au cellier  
du vin 
et la bannière qu’il dresse sur 
moi c’est  
l’amour. 
Filles de Jérusalem, n’éveillez 
pas la bien-aimée 
avant l’heure de son bon 
plaisir. 
 
 
 

 
 

Il Cantico dei Cantici 
 

Dialogo  
Ti paragono, o mia diletta, a 
una cavalla dei carri del 
Faraone. 
 Il mio diletto è per me come 
 un mazzetto di mirra, che 
riposa tra i miei seni.  
Quanto sei bella, mia amata, 
quanto dolci sono i tuoi 
occhi come colombi!  
Come il giglio tra i cardi,  
così è la mia amata tra le 
giovani 
 donne.  
Come il melo tra gli alberi  
del boschetto, 
 così è il mio diletto tra i 
giovani  
uomini.  
Ho desiderato sedermi 
all'ombra di lui,  
e il suo frutto è dolce al mio 
palato.  
Mi ha condotta nella casa 
del vino, 
e il vessillo che stende su di 
me è  
l'amore.  
Figlie di Gerusalemme,  
non destate e non turbate 
l'amore prima che lo 
desideri. 
 
 
 



7. Épithalame   
Veni sponsa Christi accipe 
coronam 
quam tibi Dominus 
praeparavit in aeternum. 
Alleluia. 
Pose moi comme un sceau sur 
ton cœur, 
comme un sceau sur ton bras: 
Car l’amour est fort comme la 
mort. 
La jalousie est dure comme 
l’enfer, 
une flamme de Yahvé! 
Les grandes eaux n’ont pu 
éteindre l’amour, 
les fleuves ne le submergeront 
pas! 
Alleluia! 
 

Epitalamio  
Vieni, sposa di Cristo, ricevi la 
corona  
che il Signore ti ha preparato  
per l'eternità.  
Alleluia.  
Mettimi come un sigillo sul 
tuo cuore, come un sigillo 
sul tuo braccio: 
perché l'amore è forte come 
la morte. 
La gelosia è implacabile 
come gli inferi,  
un fuoco divino! 
Le grandi acque non 
possono spegnere l'amore,  
i fiumi non lo  
travolgeranno!  
Alleluia! 
 
 



Gustav Mahler – Clytus 
Gottwald 
 

Ich bin der Welt abhanden 
gekommen 
Poesia di Friedrich Rückert 
 

Ich bin der Welt abhanden 
gekommen 
Mit der ich sonst viele Zeit 
verdorben, 
Sie hat so lange nichts von mir 
vernommen, 
 
Sie mag wohl glauben ich sei 
gestorben! 
Es ist mir auch gar nichts 
daran gelegen, 
Ob sie mich für gestorben hält. 
Ich kann auch gar nichts 
sagen dagegen, 
Den wirklich bin ich gestorben 
der Welt. 
 
Ich bin gestorben dem 
Weltgetümmel 
Und ruh'in einem stillen 
Gebiet! 
Ich leb allein in meinem 
Himmel 
In meinem Lieben in meinem 
Lied. 
 

 
 
 

Sono ormai perduto al 
mondo 
 
 

Sono ormai perduto al 
mondo  
Con cui ho sprecato tanto 
tempo,  
Lei non ha più sentito 
parlare di me per così tanto 
tempo,  
Potrebbe ben credere che io 
sia morto!  
In realtà non mi importa 
affatto,  
Se lei pensa che io sia morto.  
Non posso nemmeno dire 
nulla contro ciò, 
Perché sono veramente 
morto per il mondo.  
 
Sono morto al trambusto del 
mondo 
E riposo in un luogo 
tranquillo!  
Vivo da solo nel mio 
 paradiso  
Nel mio amore, nel mio 
canto. 
 



György Ligeti 
 

Lux Aeterna 
Lux aeterna luceat 
 eis 
Domine, cum sanctis tuis in 
aeternum,  
quia pius es 
Requiem aeternam dona eis 
Domine;  
et lux perpetua luceat  
eis. 

 
 

Luce eterna 
La luce eterna splenda ad 
essi, 
Signore, con i tuoi santi in 
eterno, 
 poiché sei misericordioso. 
Dona loro il riposo eterno,  
Signore;  
e la luce perpetua splenda 
ad essi. 
 

 
  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CORO DELLA CATTEDRALE DI SIENA 
 “GUIDO CHIGI SARACINI” 
 
Soprani 
Susanna Coppotelli, Maddalena De Biasi, Letizia Egaddi, Alice 
Fraccari, Valentina Garofoli, Daria Mishurina  
 
Contralti 
Chiara Maria Casiraghi, Francesca Cataoli, Ilaria Mandas, Caroline 
Voyat  
 
Tenori 
Federico La Rocca, Stefano Piloni, Lorenzo Renosi, Luigi Tinto  
 
Bassi 
Raffaello Brutti, Silvio De Cristofaro, Sandro Degl’innocenti, 
Marcello Zinzani  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lorenzo Donati, compositore e direttore, ha studiato ad Arezzo, 
Fiesole, Siena e Roma, frequentando corsi di perfezionamento 
presso l’Accademia Musicale Chigiana, la Fondazione Guido 
d’Arezzo, la Scuola di Musica di Fiesole e l’Accademia di Francia. 
Ha studiato tra gli altri con R. Clemencic, A. Corghi, P. Dusapin, 
D. Fasolis, G. Graden ed E. Morricone. Ha vinto numerosi premi 
in concorsi internazionali sia come direttore, sia come 
compositore, tra cui i prestigiosi concorsi di Arezzo, Montreux, 
Tours, Varna ed è finora l’unico direttore italiano ad aver vinto 
un Concorso Internazionale in Direzione Corale nel 2007 a 
Bologna. Oltre alla direzione del Coro della Cattedrale di Siena 
“Guido Chigi Saracini” svolge un’intensa attività concertistica 
con Insieme Vocale Vox Cordis e UT Insieme vocale-consonante, 
con il quale nel 2016 si è aggiudicato il prestigioso European 
Gran Prix for Choral Singing, massimo riconoscimento 
mondiale in ambito corale. Dal 2011 al 2015 ha diretto il Coro 
Giovanile Italiano e lo EuroChoir (2016 e 2017). È oggi docente al 
Conservatorio “B. Marcello” di Venezia, precedentemente ha 
insegnato nei conservatori di Trento e Pesaro. Dirige 
l'Accademia Corale Italiana e tiene corsi di direzione e 
composizione corale in varie parti del mondo. Dal 2017 è 
docente del Corso di Direzione Corale all’Accademia Chigiana di 
Siena.  

Il Coro della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” è stato 
fondato nel 2016 grazie alla proficua collaborazione tra 
l’Accademia Musicale Chigiana e l’Opera della Metropolitana di 
Siena. Il complesso artistico, formato da un numero variabile di 
cantanti provenienti da tutta Italia, coniuga il servizio liturgico e 
la realizzazione di concerti di alto valore artistico, incarnando 
appieno il doppio titolo di Coro della cattedrale con dedica al 
Conte Chigi Saracini, fondatore dell’Accademia senese. La 
compagine corale prepara ed esegue ogni anno un vasto 
repertorio che unisce le pagine più belle della tradizione corale 



sacra a quelle appartenenti al patrimonio culturale e 
concertistico di respiro internazionale con l’obiettivo di 
diffondere e valorizzare la musica corale in Italia e all’estero. Il 
coro è protagonista di innumerevoli concerti di prestigio sia a 
cappella sia con orchestra, che spaziano dalla Missa Brevis di 
Palestrina alla Berliner Messe di Pärt, da Spem in alium di Tallis a 
Lux aeterna di Ligeti fino a Stimmung di Stockhausen, Nuits di 
Xenakis e Das atmende Klarsein di Nono. La formazione vocale 
ha eseguito molte opere in prima esecuzione assoluta, tra cui 
Seven Prayers di Tigran Mansurian con l’ORT- Orchestra della 
Toscana per le celebrazioni del Millenario di San Miniato al Monte 
nel 2018 e Sei Studi sull’Inferno di Dante di Giovanni Sollima per 
controtenore, coro e orchestra, eseguito nel contesto del 
Ravenna Festival 2021 sotto la direzione di Kristjan Järvi. Nel 2022 
ha inciso un album per la rivista musicale specializzata Amadeus 
e ha continuato la collaborazione con Ravenna Festival in un 
omaggio a Battiato insieme all’Orchestra Bruno Maderna, Juri 
Camisasca, Alice e Simone Cristicchi. A partire dal 2021 il Coro 
della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” è stato invitato da 
parte della Sagra Musicale Umbra di Perugia come coro in 
residenza nell’ambito del Concorso Internazionale di 
Composizione per un’opera di musica sacra Premio «Francesco 
Siciliani».  

 

 

 

 

 

 



 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 


